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qAp ^oiy egregio oPig, Abate, 
a ^01 delle cose bibliografi- 
che maestro, ardisco intito- 
lare questa noti'j^ia sulla pili 



anùca ed^ton ^Parmigiana 
che siasi fino a qui cono- 
sciuta. Ornata la fronte del 
vostro nome comparirà meno 
pavida al cospetto de' valen- 
tissimi bibliografi che ono- 
rem 'di"0res'èlit^ V-Jtaliana let- 
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teratiéhy'f '.troverà forse di- 



••• • •• •» 



nan^id lóro quella gra'^ia di 
cui non oserebbe lusingarsi , 
se ne fosse scompagnata. 

Jo mi consumava di vo- 
glia ^ che una noti:(ia sovra 
la prima edi:[ion conosciuta 
del primo artefice che impri- 



messe in fParma uscisse alla 
luce in questa città da' torchi 
dell'esimio Tipografo ^. S. 
Sodoni. A questo mio im- 
mortale concittadino e pia- 
ciuto assecondare il mio desi- 
derio, ed io vi offro questo 
munuscolo fregiato del dop- 
pio onore del vostro e del 
suo nome. 



J^armcb 2$. JUua£io 1808. 



Angelo ^e'^p^ana. 
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Allorché il eh. P. Affò ci an- 
nunziava nel suo = Saggio sulla 
Tipografia Parmense = ( p. xxiv) 
che il primo libro stampato in 
Parma dal Portilia era il Co- 
mento del Filelfo (*) ai Trionfi 

(*) Comechè. questo Comento non 8Ìa di 
Francesco Filelfo, io continuerò nonper- 
tanto a chiamarlo così ond' essere inteso 
suir istante , poiché sotto questo nome solo 
è conosciuto sino ad ora da tutti i Biblio- 
grafi, tratti in inganno dal Portilia, che 
pubblicandolo volle attribuirlo al Filelfo, 
forse per acquistargli fama. Il dottissimo 
biografo Sig. Cav. Rosmini ha dato recen- 



del Petrarca y soggiugneva : ♦> se 
M pur qualche altra cosa, speziai- 
M mente breve, (il Portilia) non 
H pubblicò prima >♦ . Il sospetto 
di questo sagace bibliografo si è 
avventurosamente volto in cer- 
tezza. 

temente alla luce una lettera inedita del 
Filelfo, nella quale il letterato di Tolenti- 
no protesta non essere questo Comento fa- 
rina del suo sacco ; » . . . Sed unum certe scio 
»t nihil a me unquam in Petrarcae Trium- 
»9 phos ncque scriptum y nec excogitatum»». 
Veggasi Rosmini = Vita di Francesco Filel- 
fo, T, IL pagg. i5 e aSa. Mil. 1808. 

E poiché è tornato in acconcio di favel- 
lare della rarissima edizione del succitato 
Comento, sembrami convenevol cosa lo 
emendare uno sbaglio preso dal P. Affb^che 
nel descriverla a pag. LI del Saggio sulla 
Tip. Parm. asserì che il volume non con- 
teneva più di 240 pagine ) e trasse seco dap- 
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Un egregio nostro concitta- 
dino, caro alla patria per molta 
dottrina e per candor di costu- 
mi, il P. Priore D. Ramiro To- 
nani Benedettino scopri pochi 
anni sono in Parma i tre opu- 
scoli seguenti impressi dal Por- 
poi il Panzer, che raddoppiò e Terrore e 
il volume tramutando le pagine in carte. 
Il P. AflFò nel farne la descrizione^ secondo 
ogni verisiraiglianza, dell'esemplare gio- 
vossi del fu Presidente Bertioli (d'illustre 
ricordanza), il quale era mancante di due 
carte. Io me ne avvidi ora fa due anni 
nello esaminare questo medesimo esem- 
plare, e me ne assicurai vie meglio to- 
sto che mi pervenne una molto esatta de- 
scrizione di quello perfettissimo che pos- 
siede il Sig. Ab. Ardemani di Piacenza, 
trasmessami da un dotto mio amico di colà . 
II volume racchiude carte 122, o sia pa- 
gine 244* 



> 



tìlìa in questa città medesima 

« 

nell'anno 1472. 

<_ 

Plutarchi Tractatus de libe- 
ris educandis^ Guarino Veronensi 
interprete; 

Hieronymi Presbiteri de of- 
Jiciis liberorum erga parentes * 

Basila Magni de legendis 
gentilium libris oratio ad ado- 
lescentesy Leonardo Aretino in- 
terprete . 4.*" Parmae , Portilia , 
1472. 

Benché i due primi opuscoli 
pajano separati dall'altro e per- 
chè finiscono appuntatamente 
col terzo quaderno, e perchè, 
colpa l'imperizia del legatore^ 



o di alcuno de' possessori, vi si 
è frapposto un altro opuscolo 
che non è impresso dal Portilia; 
io però non dubito punto, che 
si gli uni che l'altro non sieno 
di una stessa edizione . La for- 
ma , la perfetta rassomiglianza 
della carta e delle sue marche ; 
la quantità uguale delle linee 
nelle pagine intiere ; il caratte- 
re ; ed anche il trovarsi uniti 
di frequente questi opuscoli in 
altre edizioni, non lascian luo- 
go a dubitarne. 
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DESCRIZIONE DEL VOLUME 
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In fronte alla prima pagina leg- 
gasi in caratteri majuscoli 

GVARINI VERONENSIS 

IN PLVTARCVM DE LIBERIS 

EDVCANDIS PRAEFATIO 

La prefazione contiene un'inte- 
ra carta e sette linee : segue nell* 
ottava linea 

PLVTARCHI TRACTATV6 

Questo trattato è compreso nelle 
venti carte che vengono dopo la 
prefazione , e termina con due 
linee alla carta 22 cosi : 

constat ingenìo. FINIS 
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Succede immediatamente: 

Hieronymi Presbyteri de officiis 
liberoigì erga parentes 

Questo opuscolo finisce a terg^o 
della carta vigesima quarta con 
12 linee, dopo le quali leggonsi 
in caratteri majuscoli le seguenti 
parole : 

GVARINI 

' VERONENSIS IN 

PLVTARCVM DE LIRE 

RIS EDVCANDIS 

TRADVCTIO 

EST 

DE OFFI 

CIIS ITEM LI 

BERORVM ERGA PA 

RENTES Ex 

HIERONy. 

MO 



In fronte alla carta 25 {recto) 
leggesi pure in caratteri maju- 
scoli 

LEONARDI ARE 

TINI E MAGNO BASILIO 

TRADVCtlO AD 

Colucium 

Dopo la prefazione ^ ovvero de- 
dicatoria del traduttore a Co- 
luccio, la quale termina alla 
quarta linea della carta 26, leg- 
gesi nella linea stessa 

: TRADVCTiO. 

Incomincia alla quinta linea l'O- 
razione di S. Basilio, che finisce 
alla terza della carta 89 (recto). 
Indi leggesi 
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. FINIS . 

Eia quibu8 restai pueri spes unica patrum 
Discite: nS facilis nfic uia monstrat iter. 

Hoc nà ipressit opus uobis Portilia Parmae 
Andreas: multus cui datur artishonos. 

Nono Calendas Octobres. M. ecco. Ixxii. 



L'ultima carta è bianca. Il volu- 
metto è in tutto di carte qua- 
ranta, e ciascuna pagina intiera 
ha linee ventfpei. Il carattere è 
rotondo, e simile a quello dei 
Trionfi del Petrarca col Contento 
di FrS'' Filelfo: Portilia 1473. 
Non ha numerazione di pagine ^ 
né richiami y né segnature ^ né di- 
visioni y o sia i piccoli tratti che 
pongonsi in fondo alla linea nel 



divider la parola. Le righe della 
carta sono orizzontali : ciò fareb- 
be supporre, giusta la regola di 
alcuni Bibliografi e Stampatori, 
che questo libro fosse in forma 
ài foglio piccolissimo: pure io lo 
reputo in quarto y poiché quella 
regola ha talvolta delle eccezio- 
ni, massime ne' libri antichi ; ciò 
che deriva dalla forma della car- 
ta, che per la sua ampiezza si ri- 
piega dagli stampatori or in un 
modo, or nell'altro. 

Gioverà avvertire, che la pri- 
ma carta di questo volumetto e 
la sua corrispondente non appar- 
tengono a questa edizione , ben- 
ché sieno stampate cogli stessi 




caratteri. Trovansi a quando a 
quando in queste due carte le 
dwisioni^ che non si veggon mai 
nelle altre, come si è già osser- 
vato. In oltre le linee (che son 
pur 26 in ogni pagina intiera) 
sono alquanto più corte; ed il 
carattere è assai più nero e più 
sparso, ciò che fa credere che 
per lung'uso si fosse logorato. 

Da queste osservazioni parmi 
conchiuder si possa a buon di- 
ritto, che le accennate due car- 
te sieno state impresse qualche 
anno dopo/Forse le divisioni 
(quantunque non sieno sempre 
indizio di minore antichità) pos- 
sono somministrarne una prova 



di più nel caso nostro, se si ri- 
fletta che il Portilia non ne fece 
uso. non solo ne' tre opuscoli 
del 72, ma né pur nei Trionfi 
del 73. 

Si potrebbe quindi argomen- 
tare o che il Portilia, dopo aver 
incominciato a far uso delle di- 
{^isioniy ristampasse queste due 
carte per compiere qualche e- 
semplare imperfetto : ovvero ri- 
pubblicasse alcun anno dopo o 
il solo opuscolo di Plutarco, od 
anche tutto il volume; e che uno 
de' possessori del presente esem- 
plare, trovatolo imperfetto, il 
compisse con altro pur imper- 
fetto della seconda edizione, co- 



me talvolta avviene in simili cir- 
costanze • 

Che il PortiUa abbia ristam- 
pato separatamente T Opuscolo 
di Plutarco de liberis educandis, 
tradotto dal Guarino, lo fa so- 
spettare il Panzer, Annal. Ty- 
pogr. T. IV. pag. 402. n.° So, il 
quale lo cita sulla fede del Cata- 
logo, della Biblioteca Thottiana 
T. viL p. 1 57. in questo modo : 
Plutarchus de liberìs educandis, 
Guarino Vèronense interprete = 
Impressit PortiUa Parme An- 
dreas multus cui datar artis ho- 
nos. 4.° (sine nota anni). Ma 
questa sottoscrizione Impressit 
ecc. non mi pare copiata esatta- 



mente, giacché ognun vede, che • 
è tratta dall'ultimo distico della 
sottoscrizione dell' edizion del 
1472, dall'esametro del quale si 
sono prese le sole parole impresa 
sit Portilia Parme y conservando 
però tutto intiero il pentame- 
tro. È inverisimile che il Porti- 
lia mutilasse cosi senza causa la 
sottoscrizione, allorché ristam- 
pò separatamente l'opuscolo di 
Plutarco. Forse il compilatore 
del Cat. Thottiano si é conten- 
tato d'indicare il luogo, lo stam- 
patore ed il merito di quest' ul- 
timo, tralasciando il resto dei 
due distici o per una mal consi- 
derata brevità, o per una di 
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quelle inesattezze in cui cadono 
talvolta anche i più diligenti Bi- 
bliografi. 

Io non oserò manifestare le 
mie congetture intorno a que- 
sta edizione del solo opuscolo 
di Plutarco sino a che , se . fia 
possibile , procacciato non me 
ne sia più esatte notizie. 

Della edizione che son ve- 
nuto or or descrivendo non è co- 
nosciuto, eh' io mi sappia, altro 
esemplare fuor solamente quel- 
lo che stammi sott' occhio. Esso 
basta però ad assicurarci, che 
nel 1472 si stampava in questa 
città dal Portilia, e che la gloria 
Tipografica della mia patria è 



ancor più antica di quello che 
si è creduto sino a questi tempi 
da' Bibliografi, i quali meco ri- 
putavano, che il primo libro im- 
presso in Parma fosse il Comen- 
to del Filelfo ai Trionfi del Pe- 
trarca . 

Io non ardirò per altro asse- 

I 

rire che i tre Opuscoli da me de- 
scritti sieno il primo libro stam- 
pato fra noi: dirò anzi, che le 
parole multus cui (Portiliae) det- 
tar artis lionosy che terminano 
la sottoscrizione riportata di so- 
pra, mi fanno sorgere sospetto 
che da' torchi di questo valentis- 
simo Tipografo uscita fosse an- 
tecedentemente qualche altra 



produzione, per cui meritato 
avesse che venissegli in seguito 
da' suoi concittadini attribuito 
molto onore nelVarte sua. 



LETTERA 

AL CHIARISSIMO 

ABATE MAURO BONI 

INTORNO AD UNA EDIZIONE 

DELLE RIME DEL PETRARCA 

PUBBLICATA 
D A 

GASPARE E DOMENICO 
SILIPRANDI 

NEL i477' 
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Egregio Sig. Abate 



Parma j 1 6 Agosto 1806. 



T ' . . 

J-j umanissima sua lettera dei 9 
di questo mese mi chiede alcuna 
notizia ^ intorno alla preziosissi- 
ma edizion del Petrarca, fatta, 
secondo ogni apparenza, in Ve- 
nezia per le cure di Gaspare e 
Domenico Siliprandi nell'anno 
1477 in 4.^ Mi fo tosto a sod- 
disfare la dotta sua curiosità. 

Né certo io il potrei meglio , 
che ponendole sott' occhi le pre- 



gevoli osservazioni inedite che 
ci lasciò su di essa il dottissimo 
Padre Paciaudi. Solo io ne verrò 
poi aggiugnendo tal altra, che 
fu trasandata da questo valente 
Bibliografo; o verrò purgando 
quelle da alcun lieve sbaglio, 
(con notarelle a' pie di pagina) 
non già per apporre al Sole, ma 
perchè sia appagata meglio che 
per me si può la brama del mio 
gentilissimo Sig/ Abate. 



OSSERVAZIONI 

DEL P. PACIAUDI 

BIBLIOTECARIO 

INTORNO 

ALL'EDIZION DEL PETRARCA 

SURRIFERITA. 

>> Jua descrizione di questo vo- 
^i lume convincerà facilmente chi 
^t che sia della sua prestanza e 
fi singoiar rarità . S' incontra da 
>t prima la Tavola alfabetica di 
M tutti i principj de' componi- 
^t menti del Petrarchesco Can- 
>>zoniero, la quale trovasi pure 
Min qualche edizione a questa 
>t precedente . Ma con inusita- 
M ta trasportazione le indicazioni 



^i Tipografiche si leggono do- 
M pò il Canzoniero, e prima de' 
M Trionfi a questo modo . 

Francifci Petrarcae poetae excellentissimi Re^ 
uulgarium fragméta fìniùt impéfa Gafparis 
de Siliprandis de Mantua Ductu Dominici 
eiu8 filii. LAVS DEO. 

. Mcccclxxvii . 

^t SegTiono i Trionfi, dopo de' 
M quali si hanno 

Memorabilia quedam de laura manu propria 
Francifci petrarce fcripta in quodam codice Vir 
gilii in papienfi biblioteca reperta. 

M Questo codice Papiense era 
^^ stato già tempo discoverto, poi- 
ii che la stessa citazione si ha in 
^tuna edizione del Petrarca del 
>t 1472. Il qual Codice, secondo 



M che asserisce Monsig/ Tomasi- 
M ni nel suo Petrarcha redivivus 
fi cap. vili, fu trasferito in Mila- 
ii no e depositato nella Ambro- 
M siana Biblioteca, ove ('> serbasi 
M e serbavasi a' tempi del gran 
>t Muratori (Prefazione alla sua 
sedizione del Petrarca). 

M Viene appresso un latino e- 
Hpigramma di otto versi, sopra 
M la da lui cotanto celebrata Fai- 
"1^ chiusa p e principia cosi: 

Valle locus claufa toto mihi nullus in orbe 
Gratior etc 

^t ed è stato più volte ristam- 
>> pato . 



(i) Vi si è serbato sino ali* anno 1796. 
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^t Si aggiunge quindi una com- 
ttpendiosa vita del Poeta (*), ri- 
n stauratore delle umane lettere 
yt dalla gotica barf^arie cotanto 
^tl^futtate; la qual vita comincia 
«dal fissare il giorno natalizio 
iró^ì Cantor di Sorga alquanto 
« diversamente dal ciomun pare- 
M re, ch'egli venisse in luce a' 
«di 20 di Luglio, siccome egli 
«medesimo lasciò scritto, ed in 
« quella vece dice cosi : 

nacque in quefta til 

tima età del noftro fignore & dio lefa Chrifto. 
Mille • eco . iiii. in kalendì de augnilo m di di 
luna a laurora. 

(2) Questa medesima vita trovasi pur 
inlpressa dinanzi al Comento del Da Tem- 
po a cui è attribuita. 



tt Questa variazione però non 
M sembra da doversi valutare, 
Mnon essendo tratta, o correda- 
Mta da alcun autorevole testi- 
M monio. (^) 

fy Avvi in ultimo luogo un 
^t conciso Catalogo dell'opere da 
M Messer Francesco scritte, e di- 
Mvolgate. Il titolo è latino, la 
>> enumerazione delle opere in 
tt volgar lingua • 

(3) La Biblioteca di Parma possiede un 
Codice assai pregevole delle Rime del Pe- 
trarca^ a' pie del quale sta una vita ano- 
nima del Poeta, in cui si pone il giorno di 
sua nascita ai 21 di Luglio. Questa vita non 
era nota all^eruditissimo Baldelli, che certo 
ne avrebbe fatto menzione nelle -sue Brain 
notizie intorno agli Scrittori ed alle edizioni 
delle vite del Petrarca. 



mMe da chi, e dove fii vera- 
n cernente impresso il libro, poi- 
M che la notazione tipografica la- 
Mscia qualche dubbietà? Dichia- 
n riamo questo punto di critica 
>> bibliografica. Ed in prima è da 
>> osservare, che in quest'anno 
>t medesimo 1477 fu stampato in 
>> Venezia il Comento sopra i So- 
fi netti y Canzoni e Trionfi del Pe- 
fttrarcay composto per Antonio 
♦t da Tempo y in-^P dove non è il 
attesto del Poeta, trattone il pri- 
^>mo verso (^) d'ogni componi- 



(4) Ciò è vero spesse volte; ma pur 
di frequente trovansi più versi dello stesso 
componimento qua e là sparsi nella sposi- 
zione ^ ove questa il richiegga . 



»» mento. In fine di una lettera 
♦♦ latina del nostro Domenico Si- 
M liprando al Marchese Federico 
ndi Gonzaga, che sta dopo il ci- 
fi tato comento, leggesi 

» Venetiis . vili . Mail . M . cccclxxvii . 

>ted in questa epistola il Man- 
^> tovano Libra] o dice non già di 
n avere stampato l'opera, ma di 
M avere contribuito ad arricchir- 
n la con alcune postille di altrui 
f^ mano /^) 



(5) Non è già in questa epistola latina , 
che il SUiprando accenna di aver contri- 
buito ad arricchirla di postille di altrui ma- 
no; ma in una italiana indiritta allo stesso Fe- 
derigo, e posta in fronte al volume. Nella 
latina trovansi queste parole: » proesens o- 
y> pus ductu meo aeneis tabulis impressum . 



fi Si rimarchi pure, che nella 
M indicazione tipografica di que- 
Msto nostro libro, di Gaspare Si- 
iiliprando padre si dice unica- 
iy mente, che fece la spesa dell' 
ti impressione, e di Domenico suo 
ii figlio y che la diresse. Ora le due 
11 voci impensa y e ductus non si- 
^tgnificano al certo, che fossero 
11 Stampatori y ma piuttosto jL£- 
iibrajy ì quali contribuivano il 
M danaro all'edizioni necessario, 
11 e indirizzavano nell'opera i non 
M ancora ben esperti artefici. 

11 Che se Domenico si valse 
11 delle stampe Viniziane per pub- 
>tbhcare il Contento y io sono di 
♦♦avviso, che Gaspare lo stesso 



sfacesse nel mandar in luce il 
i^ Testo. Conciossiachè per una 
>t parte la copia delle stamperie^ 
n che di già erano in quella Ca- 
n pitale, ha data per lungo tem- 
>>po grande facilità a' Libra] di 
>> altri paesi, scarsi di torchi, per 
>tfare colà mandar in luce le o- 
^t'pere diverse che si trovavano 
M d'avere in pronto. Dall'altra 
>> questi due Libra] Mantovani 
i^ si intimamente per sangue con- 
>> giunti, doveano naturalmente 
>t andar di concerto nel commer- 
Mciare, e però servirsi del me- 
fy desimo Veneto Stampatore. Per 
>^le quali cose è di tutta proba- 
^bilità, che i due libri cotanto 



n analoghi uscissero dalla mede- 
nsima Viniziana oflftcina; ed es- 
»>sendo l'Impressore semplice 
>♦ mercenario prezzolato per la 
sedizione, dovea egli apporre 
M piuttosto il nome de' Silipran" 
"fidi che faceano la spesa, che il 
M suo ; del qual costume infiniti 
'il sono gU esempi ne' tipografici 
Manuali di quel tempo. 

M Due cose rimangono da con- 
M siderarsi; l'una riguardo al mec- 
Mcanismo, ed è, che l'opera è 
n impressa in carattere tondo ro- 
^mano, ma senza puntuazione (^) 
^e senza registro nessuno. L'al- 
Mtra, che fra le molte edizioni 



(6) Veggasi ciò eh' io dico in seguito • 




M di questo Poeta nel volger del 
M quindicesimo secolo, la pre- 
M sente è da stimarsi più d*ogni 
M altra rarissima. E una prova 
^i siane, che la non si rinviene 
M indicata né meno nel Catalogo 
M delle principali e pregiate edi- 
nzioni diMesser Francesco, rac- 
M colto con incredibile diligenza 
Me studio dai Signori Fratelli 
^Giannantonio, e Gaetano Vol- 
Mpi, uomini quanto dotti, altre t- 
M tanto accurati; Catalogo, che 
raggiunsero al loro nitidissimo 
M Petrarca^ che usci in Padova 
M dai Torchi Cominiani nel 1 722 
ne nel 1732. >t 

Sin qui il P. Paciaudi. 

s 



Questa edizione non ha nu' 
meri, m richiami. Io ho creduto 
lungo tempo ohe non avesse né 
pure alcuna segnatura; ma dopo 
un più minuto esame ho scoper- 
to che ne' soli NfogU in cui cader 
dovrebbono necesaariamente le 
segnature t, u, X-, ci si trovan di 
fatto a fianco , e presso presso 
l'estrema sillaba dell'ultimo ver- 
so di ciascuna pagina. Il volume 
comincia dalla raf'o/a che occupa 
sette carte. Ad esse succede l'ot- 
tava che porta a tergo il registro 

(Speculum presentis uolumìnis nOU Os- 
servato dal P. Paciaudi) iJ quale 
si stende anche ai Trionfi, ed a' 
pie di cui dopo la parola . Fini» . 
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Stanno le du€ lettere . D . . S . 
cioè, a mio avviso, Dominicus 
SiUprandus. Forse quesea taVòlei, 
che col registro forma un qua- 
derno separato, andrebbe me- 
glio collocata in fin del voluiìiei 
Seguono 179 carte, la prima del- 
le quali è bianca, A pie delFul- 
tima dopo il catalogo dell'ope- 
re divolgate, già accéntiato dal 
P. Paciaudi, leggesi: 

Qui finiffedo II Sonati/ Càzone. & TrM()hi< 
del auctore pdlcto Mefler Fràcefco petrarca. 

Parmi che il carattere non dia 
luogo a dubitare, che non sieno 
usciti dalla stessa officina e le 
Rime del Petrarca, ed il Comen- 
to del Da Tempo. 



L^edizion nostra è di tale ra- 
rità, ch^io non ho saputo rinve- 
nirne traccia in alcuno de' mi- 
gliori bibliografi , non eccettuato 
il Panzer che cita il solo Comen- 
to surriferito (1477. Silipraiido); 
non eccettuato il celebre Sig. de 
la Sema Santander, uno de* più 
dotti fra i viventi, che asserisce 
non conoscersi fuor solamente 
un libro impresso da Domenico 
Siliprando (7), alludendo senza 

(7) Veggasi Dictionn. Bibliogr. choisi 
du lòJ^^ siede. T. I. p. i88. 

Nota del 1808. 

Io scriveva queste cose in tempo in cui 
non erano pubblicati che i due primi tomi 
di quest'opera interessantissima. Comuni- 
cata però da me all'Autore la notizia della 



dubbioW al Comento Stesso; non 
eccettuati in fine tutti coloro che 
delle innumereyoli edizioni del- 
le Rime del Petrarca ci vàn rag- 
guagliando. 

Dubito col Ch. Paciaudi se 
Gasparo e Domenico Siliprandi 
fossero stampatori. Il non ritro- 

edizione di cui sto ragionando, piacquegli 
inserirla con molte altre mie nel tomo 
terzo venuto in luce nel 1807, troppo 
onorevol menzione facendo di chi gliele 
avea trasmesse. 

Nel partecipare Taccennata notizia al 
Sig. De la Sema io forse obbliai di notare 
che le 8 carte contenenti la tavola ed il 
registro non sono comprese nelle 179 che 
compongono il resto del volume; il perchè 
egli disse che la totalità di questo è di lyg 
carte ^ mentre in realtà ne contiene 187. 
Ivi, T. III. pag. '248. 

(8) Ivi, pagg. 248 e 249. 



varsi altre impressioni col loro 
nome convalida il nostro dubbio . 
Non poche interessantissime 
e leggiadrissime varietà di le- 
zione ho trovato per ent^o a 
questa edizion nostra « le quali 
non dirò a me, di cui il giudizio 
poco è da tenersi in conto, ma al 
dotto ed impareggiabile nostro 
amico Ab. Colombo son parute 
degne di veder la luce; giac- 
ché, non essendo conosciuto che 
un solo esemplare dell'edizione 
stessa , si posson quasi collocar 
nel novero delle cose inedite. Io 
pubblicheroUe quando che 9ìsl(9\ 

(9) Esse conseguiteranno questa mia 
lettera. 
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Ma curiosissima varialezione 
è quella della famosa nota Me- 
morahilia qucedam de Laura etc. 
scritta di mano del Petrarca nel 
Codice Virgiliano, che fu già 
della Biblioteca Ambrosiana. 

Piacemi, egregio Sig. Abate, 
di porgliela sott^occhio, perchè 
né il P. Paciaudi, né il P. Affò 
nel suo discorso intomo al Pe- 
trarca han dato cenno di averla 
osservata. Ella ne faccia quel 
conto che merita e nulla più. 



LEZIONE COMUNE. 



Laura propriis virtu- 
tibus illustris • • • ab 
hac luce lux Illa sub- 
tracta est cum ego 



LEZIONE 
DELLA SILIFB ANDINA. 



Laura etc sub- 

tracta est cum ego 
forte Veronae e8sem> 
heu fati mei nesciusl 
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forte VeronoB essem , 
heu fati mei nescius! 
Rumor autcm infelix 
per litteras Ludovici 
mei me Parma repe- 
rii anno eodemj men" 
se Maìi^ die ig mane. 
Corpus illud cas^ 
tissimum , ac pul- 
cherrimum in loco 
Fratnim Mìnonim 
repositum est ipsa die 
mortìsad vesperam. 



Rumor autem infelix 
per litteras Ludovici 
mei de Parma mihi 
retulit Verona conf 
danti anno eodem, 
mense maiij die de- 
cimo nono mane ^ 
corpus iUud eastis-^ 
simum ac pulcher^ 
rimum in loco fra- 
tnim minorum re- 
positum esse ipsa die 
mortis ad vesperam. 



Questa singolarissima lezione 
che non mi è venuto fatto di ri- 
trovare in alcuna delle molte 
antiche e moderne edizioni che 
ho consultate, e che varian tal- 
volta, in qualche parola almeno, 
consuona coli' opinion del Ban- 
dini e dei Giornalisti Italiani, 



/ 
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che non in Parma ma in Vero- 
na pervenisse a quel caldissimo 
amatore il tristissimo annunzio 
del fato di colei 

Che compiè sua giornata innanzi sera. 

E tale lezione proverebbe ad 
un tempo che quel Lodonco fos- 
se da Parma. Che il fosse, lo at- 
testa anche il Da Tempo Giudi- 
ce Padovano nella vita di Fran- 
cesco premessa, come ho detto, 
air accennato Comento (1477 ^ 
carte 4, lin. 7 e 8), e all'edizion 
dei Sonetti e Canzoni del Pe- 
trarca col Comento del Filelfo 
fatta ìq Venezia da Gregorio de* 
Gregorj nel 1 5 19 in 4.", e posta 
in fine di quella ch'io le ho de- 



scritta. Giova avvertir che il Da 
Tempo nel Proemio al suo Co^ 
mento ci fa sapere di aver rac- 
colte le osservazioni pel Comen- 
to stesso da coetanei e famigliari 
del Poeta; è quindi verisimile, 
che da essi avesse pur la notizia 
che ci tramandò intorno alla vi- 
ta del Petrarca, e intorno all'es- 
sere c\yx^ Lodovico da. Parma^^^^ . 
Nessuno, ch'io mi sappia, ha fat- 
to osservazione su questo passo 
del Da Tempo, il quale, co- 
munque siasi, è pur interessante 

(io) Non ignoro come fosse tenuta in 
picciol conto questa vita dall^Ab. de Sade. 
V. Memoires pour la vie de Pétrarque T. I. 
pag. xxr. de la Lettre aux Personnes d'Ita^ 
He etc. 
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perla mia patria. Non è già ch'io 
pensi essere le suddette cose ba- 
stevoli per concludere che Zo- 
dovico fosse da Parma^ ma dirò 
bene, che è da dolersi che il eh. 
Affò nel corso di sue dottissime 
ricerche intorno alla storia di 
Parma ed al Petrarca, abbat- 
tuto non siasi a vedere uè la 
varialezione della nota, né la 
vita scritta da Antonio Da Tem- 
po. Esse avrebbon servito di cote 
al suo genio indagatore, onde di- 
scovrir forse qualche autorevole 
documento che o Topinion con- 
validasse del Giudice Padova- 
no, o ne dimostrasse l'insussi- 
stenza . 




Io non ho più che soggiugnere 
intorno alla rarissima edizione, 
di cui le ho avuto ragionamento 
sin qui; e frattanto me le rac- 
comando e sono 



suo affmo serv/^ ed amico . 



L/onfrontata la Edizione Si- 

LIPRANDfNÀ colla COMINIANA 

» 

delVanno J^Sn^ si sono trovate 
le varielezioni che seggono . 

SONETTI E CANZONI. 



N. B. La lettera G. indica TEdizione Go- 
miniana; la lettera S. quella del Siliprando. 



^ 



Sonetto Voi ch^ ascoltate . . . 

verso i3. 

e. E 'l pentirsi. S. Al pentersi. 

SoN. Era 1 giorno . . . 
V. ult. 

G. E a voi armata. S. A voi armata. 

SoN. Si traviato . . . 

V. I. 
C. Si traviato . S. Sì travagliato . 



\ 



SoN. Quando *1 pianeta . . * 

V.7. 

C. Ma dentro, dove giammai non s'aggiorna* 
S. Ma dentro, dove giammai non soggiorna . 

SoN. Se la mia vita . . . 

V. 9. 

G. Pur mi darà tanta baldanza Amore. 
S. Pur mi darà tanta laidezza Amore. 

Canz. a qualunque animale . . . 

Stanza 5. v. 2. 

e. O tomi giù. S. O torni giù. 

Canz. Nel dolce tempo... 
St. 4. V. ult. 

e. D*un quasi vivo e sbigottito sasso. 
S. D*uom quasi vivo e sbigottito sasso. 

Ivi^ St. 6. V. 9. 

e. Ombra di lei, né jourde'suoi piedi orma. 
S. Ombra di lei , né più de^suoi piedi orma. 
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SoN. Il successor di Carlo. . . 

V.II. 
G. Chiunque amor. S. Qualunque amor. 

C ANz. O aspettata • . • 
St. 5. V. penult. 

G. In nulla sua tenzone. 
8. In nulla sua intenzione, 

Canz. Verdi panni... 
St. penult. v.ult. 

C. Vento mai che Vaggrave. 
S. Vento mai che la grave. 

Canz. Giovane donna . . . 
St. 2. V. 5. 

e. Non ho tanti capelli in queste chiome. 
S. Non ha tanti capelli in queste chiome. 

Canz. Si è debile il filo . . . 
St. ult. V. 1 2. 

C. S^erge la speme. S. Surge la speme . 



SoN. S' Amore, o Morte . . . 

V. 3. 

G. E 8*io mi sifolvo dal tenace visco. 
S. E 8*io mi solvo ecc. 

SoN. L'oro e le perle . . . 

V.7. 

e. Ma più ne *ncolpo. S. Ma più ne colpo. 

C ANz. Nella stagìon . . . 
St. 2. V. 3. 

C- Dagli altissimi monti maggior V ombra. 
S maggior ombra. 

Canz. Spirto gentil... 
St. ult. V. 5 . 

C. Fammisi perdonar moWaltre offese. 
S mortali offese. 

Canz. Perchè la vita . . . 
St. I . V. ult. 

C G ho portate. S. QK ho' portato. 
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Canz. Chi è fermato... 

St. 2. V. I . 

C. L'aura soave a cui. S. L'aura soave a chi . 

Ivi, St. 5. V. 4. 

e. Poi temo^ che mi veggio in fragil legno . 
S in frale legno. 

SoN. Io non fa' d'amar... 

V. 6. 

G. Che '1 vostro nome a mio danno si scriva. 
S ..•••• nel mio dqnno scriva. 

SoN. Ahi bella libertà . . . 

V. IO. 

C. Della mia morte : che sol del suo nome. 
S. De la mia morte ; e solo ecc. 

SoN. Pien di quella . . . 

V.7. 

C. Ch'altro non vede ; e ciò che non è lei . 
S e ciò che non è *n lei. 



Ivi, v.ult. 

e. Che'l pensicr mio figura ovunqu'io 
sguardo. 

S. Che *1 pensier mi figura ecc. 

Canz. In quella parte . . . 
St. 7. V. I . 

C. Ad una ad una annoverar le stelle. 
S annumerar le stelle. 

Canz. Italia mia . • . 
St. 5. V. 2. 

C. Del Bavarìco inganno. 
S. Del barbarico inganno. 

Ivi, V. 14. 

e Che '1 furor di lassù gente ritrosa. 
S. Che *1 furor de la sua gente ritrosa. 

Ivi, St. 6. V. uh. 

e. ìfelV Italici cor non è ancor morto. 
S. ìfeVClCalico cor ecc. 
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Ivi, St. 7. V. 6. 

C. Convcn cVarrive a quel dubbioso calle. 
S. Conven arr'we ecc. 

Canz. Di pensier in pensier • . . 

St. 2. V. 5* 

e. Della mia donna. S. Da la mìa donna. 

Ivi, v.penult. 

C. Ed in questo. S. Ed in questa. 

Canz. Qual più diversa... 

St. I . V. 6- 

C. Vola un augel. S. Vola un ucceL 

Ivi, St.4. V. 2. 

C e tien nome del Sole. 

S • dal Sole. 

Canz. Alla dolce ombra . . . 
St. 3. V. ult. 

G. Che non cangiasser qualitate a tempo. 
S. Che non mutasser ecc. 



SoN. O d'ardente virtute . . . 

V.2. , 

C. Alma gentil, cui tante carte vergo. 
S. Alma gentil , eh' in tante ecc. 

SoN. Non Tesin . . . 

V. 6. 

C. Porla 7 foco aUentar. 
S. Fon il foco allentar. 

SoN. Che fai, alma? 
V. 6. 

e. Di state un ghiaccio, un foco quando iberna , 
S qiiando inverna, 

SoN. Non d'atra . . . 

V. II. 
C. Garzon con Vali. S. Garzon con ali. 

SoN. Amor ed io . . . 

v.y. 

e. Ch'altro lume non è ch'infiammi o guide. 
S * e guide. 
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SoN. Lieti fiori . . . 

V. 2. 

C. Che Madonna passando premer sole. 
S pensando ecc. 

SoN. Pien d'un vago . . . 

V. I. 

C. Pien d'un vago pensìer^che mi desvia. 
S che me desvia. 

Ivi. V. penult. 

C. Di scovrirle il mio mal . 
S. Di scovrir il mio mal. ^ 

SoN. Per mezz' i boschi. . . 

V.4. 

C. Altri che '1 Solc'ha d'Amor vivo i raggi. 
S vivi i raggi. 

SoN. Non pur quell'una. . . 

V. ult. 

C. Di state a mezzo dì vincono il Sole. 
S a mezzo ^l dì ecc. 



SoN- Mia ventura . . . 
V. 6. 

C. Che mi fé' ricco ^ e povero in un punto. 
S, Che me fé' ecc. 

Canz. S'il dissi mai. . . 
St. I. V. 3. 

e. 8*11 dissi; ch^i miei dì sian pochine rei. 
S che miei di ecc. 

Canz. Ben mi credea . . . 
St. 5. V. 2. 

C. Dal di che prima. S. Dal dì che^n prima. 

SoN. S' una fede ... 

V. IO. 

e. Se lagrimarj e sospirar mai sempre. 
S. Se sospirar j e lacrimar mai sempre. 

Canz. Là ver l'aurora . . . 
St. 3. V. ult. 

C. Ma nulla può se ^ncontr^ha maggior forza. 
S s^è contra maggior forza. 



^ 



Ivi, V. penult. 

C. E'n versi tento sorda e rigid* alma. 
S e frigid' alma. 

SoN. L'alto Signor . . . 

V. I. 
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C. Ualto Signor dinanzi a cui 
S al qi^al. 



• • 



SoN. Fresco, ombroso. .. 

V. 8. 

C. Segnata è Terba, e da quest'occhi molle. 
S. Segnata è Terba^ e da quest'occhi è molle. 

SoN. O misera . . . 
V. 6. 

e. Per altri messia o per lei stessa il senta ? 
S. e per lei stessa il senta ? 

SoN. O dolci sguardi ... 

v.y. 

G. O dolce inganno. S* chiuso inganno. 
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SoN. Qual donna . . . 

V. IO. 

C. E *1 bel tacere^ e quei santi costumi. 
S cari costumi. 

SoN. Arbor vittoriosa . . . 

V. I. 

C. Arbor vittoriosa, e trionfale 
S. Arbor vittoriosa triunfale. 

Ivi, v.y. 

e. Né d'amor visco temi, o laccio o reti. 
S « o laccio j o reti . 

Canz. I'vo pensando. . . 
St. 3. V. 3. 

e. La qual anco vorrei. S. . . .ancor vorrei. 

SoN. Se queir aura . . • 

V. 5. 

C. Ritrar potessi; o che caldi desiri. 
S. or che caldi desiri. 



N 
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SoN. r ho pien di sospir . . . 

V. I. 

C. F ho pien di sospir quest'aer tutto . 
S quest'aere tutto. 

SoN. Quel rosigniuol . . . 

V. I. 

C. Quel rosigniuol che sì soave piagne. 
S. Quel rosignuolo che soave piagne. 

SoN. E questo '1 nido . . • 

V. 9. 

C. E me lasciato hai qui misero^ e solo. 
S. E m^hai lasciato qui ecc. 

SoN. Mai non vedranno . . . 

V. II. 
C. Ne Vi pirfiò insieme? S. Non i^id'io insieme? 

Canz. Amor quando fioria . . . 

St. I. V. 2. 

C. Mia spene e'I guidardon d^ogni mia fede. 
S di tanta fede • 
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C ANz. Tacer non posso . . . 
St. 6- V. 1 3. 

C. Di lingua che dal latte si scompagne. 
S. da latte eco, 

Canz. Solea dalla fontana. . . 
St. 4. V. 5. e 6. 

C quel eli avverrebbe 

Tosto del mio sì lungo ir desiando. 

S quel ch'apere66e 

Tolto del mio eoe, 

Canz. Mia benigna... 
St. IO. V. I. 

C. Amor-) i' ho molti e molt^anni pianto. 
S. Amor , i' ho molti e poi molt^anni pianto . 

SoN. Ite, rime dolenti- . . 

V. 6. 

C. Del navigar. S. Di navigar. 

SoN. S'onesto amor . . . 

V. 3. 

C. Mercede avrò : che più chiara che 7 Sole. 
S che Sole. 



> 



SoN. O tempo. . . 

V. IO. 

C. Da rivoltarli, S. Di rivoltarli, 

SoN. Deh qual pietà. . . 

V. 6. 

C. Piena sì d'umiltà, vota d'orgoglio. 
S netta d'orgoglio. 

Canz. Quando il soave . . . 

St. 6. V. 4. 

e. Né parlar, dice, o creder a lor modo. 
S aZ lor modo . 

Canz. Quell'antiquo . . . 
St. 2 .V. 4. 

C. Per seguir questo lusinghier crudele! 
S. Per servir ecc. 

V 

Ivi, St. 5. V. 2. 

e. Né spero aver. S. Né aspetto aver. 






TRIONFI. 



TRIONFO D'AMORE 

CAPITOLO PRIMO 

Terzina 8. 

C. Quattro destrìer via più che neve bianchi . 
S. Quattro destrieri più che nev^ bianchi. 

Terz. i4- 
C. Dicendo ; Questo . S, Dicendo; Or questo. 

Terz. 18. 

C. Tal presagio di te tua smista daya. 

S ^ . tua i^ica daya . 

* 

Tbrz. 19, 

C. Ma squarciati ne porto il petto, e i panni. 

S. TAsi squarciato ecc. 

Terz. ai. 

C. Sue parole mi trovo nella testa. 
S. Sue parole m^entraro ne la testa. 




TerZ. Ù,2. 

e. E per la nof^a età^ ch'ardita e presta. 
S. E per la noi>icà ecc. 

Terz. tig, 
C. Qual e morto. S. Tal è morto. 

Terz. 3o. 

C. Quel che'n sì signorile^ e sì superba. 
S e *a sì superba • 

Terz. 34* 

C. Pur Faustina il fa qui star a segno. 
S. E pur Faustina il fa qui star al segno * 

Terz. 39. 

C. Ed ella ne morto ^ vendetta forse. 
S. Ed ella ne s?orria vendetta forse. 

Terz. 42^- 

C. Ch'ebbe in suo amor. 
S. Ch'ebbe in suo amar.. 

Terz. 5f. 

C, Cinto di ferro i pie -> le braccia^ e^l coflo* 
S il coBb. 



Terz. 53. 
C. Che dehVio dir? S. Che dirò più. 

CAPITOLO SECONDO, 

che nella Siliprandina è il quarto. 

Terz. i. 

C. Cose eh' a ricordarle è breve Fora. 
S. Cose eh' a ricontarle è eec. 

Terz. 2. 

C. Passavan dolcemente ragionando. 
S lacrimando . 

Terz. 6- 

C. Chi tu se innanzi j da poi che sì bene. 
S. Chi tu se certo innanzi j che sì bene. 

Terz. 14* 

C. Fur a tanti desir e brevi, e scarse. 
S disir sì brevi, e scarse . 

Terz. ao. 

C. Morir innanzi j ohe servir, sostenne. 
S. Morir in prima ecc. 
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Terz, a3. 

C. In lei ogni mio berij ogni speranza. 
S. Lei ed ogni mio bene ecc. 

Terz. 24. 
C. Mirabil cosa . S. Notabil cosa . 

Terz. 29. 
C. Intanto il nostro. S. -4 tanto il nostro. 

Terz. Sa. 

C. r vidi un da man manca fuor di strada . 
S. r vidi ire a man manca un fuor di strada. 

Terz. 35. 

B. Erano per seguir altro cammino . 
S. Eran già per seguir ecc. 

Terz. 40. 

C. Fu contenta costei lasciar /ni il regno. 
S. Ch^ è contenta costei lasciarmc il regno. 

Terz. 44- ^ 
C. CheU mio cordai suo dir non si disciolse . 
S mai si disciolse. 
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Terz. 46* 

e. Non menò tanti armati in Grecia Serse. 
S. Non ebbe ecc. 

Tekz. 53. 
C. Far i lor nidi . S. Fecer lor nidi . 

Terz. 58. 

C. Glauco ondeggiar per entro quella schiera. 
S per tutta quella schiera. 

Ivi. 
C. Nomando un^altra amante acerba ^ e fera. 
S. Nojando un'altra ecc. 

CAPITOLO TERZO, 

che nella Siliprandina è il secondo. 

Terz. 3. 

C. Frate, risposi, e tu sai Tesser mio. 
S. Frate, risposi; tu sai ecc. 

Terz. 5. 

C. Che del vii Tolomeo si lagna, e plora. 
S. Ch* ancor di Tolomeo ecc. 
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Terz. 6. 

C. L*altro più di lontan , quelVè 7 gran Greco. 
S. L'altro ch^èpiu lontan egli è il gran Greco . 

Terz. 9. 

C. In cotant' anni Italia tutta j e Roma. 
S. In cotanti anni tutta Italia j e Roma. 

Terz. io. 

C. Or in atto servii sé stessa doma. 
S. Come in atto ecc. 

Terz. 14* 
C. Poi guarda • S. Poi vedi» 

Ivi . 

C. Onde poipianga in Zaogo oscuro, e cavo. 
S. Onde -poi piange in Zoco oscuro , e cavo. 

Terz. i5. 

C. "E 'l parta in tutto dal Signor di sopra. 
S. E^/i tutto il parta ecc. 

Terz. 22. 

C. Cotale ha questa malizia rimedio. 
S. Che tale ha questa ecc. 
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Terz. 26. 

e. Della sua non concessa, e torta via. 
S. De la lor ecc. 

Terz* 41* 
C. E v^gio andar qaella leggiadra fera . 
S leggiadra e fera . 

Terz. 4^. 

C. E quello in ch'io sperava , lei lusinga. 
S. E quello in cui ecc. 

Terz. 4^. 

C. "M^ infiamman si, ch'io son d'arder contento. 
S. Rinfiammar si ecc. 

Terz. 47- 

C o la virtute, 

Ov'è'l mio stil quasi al mar picciol fiume? 

S • • . • • e la virtute , 

Ov'è '1 mio stil come ecc. 

Terz. 5o. 

C. Di cielo in terra, universale, antiqua. 
S. Dal del in terra ecc. 






Terz. 53. 

C. Come sempre fra due si pegghia^^ e dorme. 
S. Come Ji vegghia con sospetto^ e dorme. 

Terz. 61. 

C. Come negossa il suo foco coperto. 
S. Come è nell^ossa ecc. 

Terz. 6a. 
C. Timida^ ardita. S. Timida^ e ardita. 

CAPITOLO QUARTO, 

che nella Silìprandina è il terzo. 

Terz. 3. 
C. E le fatiche lor vidi, e * lor lutti. 
S e z lor frutti. 

Terz. 5. 

C. Vidi colui che sola Euridice ama. 
S solo ecc. 

Terz. 6. 

C. Alceo conobbi, a dir d'amor si scorto ; 
S. Allor conobbi, a dir d'amor sì scorto, 
Pindaro ; 
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Terz. i4« 

C. Ancor fa onor col dir polita^ e bello. 
S col suo dir novo e bello • 

Terz. 17. 

C. FolchettOj ch^a Marsiglia il nome ha dato. 
S. Folco j quel ch'a ecc. 

Terz. 19. 
C. E mille altri. S. E molti altri. 

Terz. 27. 

C. Onde forse anzi tempo ornai le tempie . 
S. Onde anzi tempo m^ adornai le tempie. 

Terz. 3x. 
C. Poi seguirò quel che d'altrui sostenne. 
Opra non mia, ma d'Omero , o d'Orfeo. 

S. £ poi dirò quel che d'altrui sostenne. 
Opra non mia; d'Omero ovver d'Orfeo. 

Terz. 87. 
C. Ed anco è di valor si nuda, e macra. 
S. £ ancor è di valor ecc. 

Terz. 4^* 
C. E Yotnhra folta. S. E l'ombra spessa. 
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Terz. 43* 

C. Tepidi Soli^ e giochi^ e cibij ed ozio. 
S e ciboj ed ozio • 

Terz. 47* 
C. Eran d'intorno alVarco trionfale. 
S al carro trionfale. 

Terz. 5o. 
C. Onde per strette a gran pena si migra. 
S. Onde per fretta ecc. 

Terz. 5i. 
C. Di doglie certe. S. Di certe doglie. 

Terz. 5ti. e segg. 

Non bollì mai Vulcan, Lipari^ od Ischia^ 
Stromboli, oMongibello in tanta rabbia: 
Poco ama sé chi 'n tal gioco s'arrischia. 

In cosi tenebrosa, e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo ; ove le penne usate 
C.^ Mutai per tempo, e la mia prima labbia. 

|E 'ntanto pur sognando libertate 

L'alma, che '1 gran desio fea pronta, e leve, 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando er' io fatto al Sol di neve 
Tanti spirti, e si chiari in career tetro* 
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fìion bolli mai Yulcan^ Lipari i) ed Ischia, 
Stromboli e Mongibel, come quel loco 
Ove qualunque vicn molto s* arrischia. 

Ivi legati fummo in ghiaccio e *n focoj 
E sempiterne tenebre^ ove indarno 
Mercè chiamando ciascun è già roco. 

Ivi pur sospirando Sorga ed Arno 
Stetti moWanni liberta seguendo j 
Ne potei per ingegno del sì far no 3 

Ch* i* era di me stesso posto in bando : 
E sol uno remedio ebbi in quel stato 
Gran cose e memorabili mirando* 

Volgea la vista vaga in ciascun lato. 
Che desir di saper fa pronto e levcj 
Per conoscer chi e quando avessi amato» 

E *ntanto mi struggea via più che neve j 
Mirando alme si c/tmre in career tetro. 



TRIONFO DELLA CASTITÀ. 

Terz. I. 
C. Quando ad un giogo , ed in un tempo quivi. 
S » etadxxa tempo quivi. 

Terz. 2* 
C. Facendomi profitto Taltrui male. 
S. Facendo mio profitto ecc. 
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Terz. 8. 

C. Mover contra colei di eh* io ragiono. 
S , di cui ragiono. 

Terz. io. 

C. Che pia maggior in sn la prima mossa» 
S. C\k assai maggior ecc. 

Ivi. 

C. Ch'fnon credo ridir sappia^ né possa. 
S. ChTnon ere* che ridir ecc. 

Terz. ii. 

C. I corij e gli occhi avea fatti di smalto. 
S. E 7 core e gli occhi ecc. 

Terz. i3. 

C. Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva. 

S. D'una fugace cerva un leopardo 
Libero in selve. 

Terz. 14* 

C. Con le faville al volto ondalo tutt' ardo. 
S. Colle faville al volto di eh' i' ardo. 
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Terz. i6. 

C. Mostrò a quel punto ben^ cornea gran 

torto. 
S. Mostrò in quel ecc. 

Terz. 7,1. 

C. Tutti i maggior ) non che *l mio basso 

ingegno. 
S non cfi^un sì basso ingegno* 

Terz. a3. 

C. Che già in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D'amorosa beltate, e ^n piacer tinti. 

S. Che già i dorati strali erano estinti 
Ne la fredda onestate accesi in fiamma 
D'amorosa beltate, in piacer tinti. 

Terz. 3a. 

C. Mille j e mille famose , e care salme. 
S. Is>i ben mille gloriose salme. 

Terz. 87. 

C. Cotal ertegli, ed anco a peggior patto. 
S. Cotal era egli, e tanto a peggior patto « 
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Terz. 39. 

C* Ch' io vidi , e dir non oso : alla mia Donna . 
S. Ch' i' vidi, e dir non so: ecc. 

Terz. ^i. e 4^. 

C. Alla qual d'una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamante, e dì topazio, 
Ch'ai mondo fra le donne oggi non s'usa^ 
Legar il vidi; e farne ecc. 

S. Alla qual era in mezzo Lete infusa 
Catena di diamante, e di topazio, 
Ch^al mondo fra le donne oggi non s'usa. 
Legar lo vidi e farne ecc. 

Terz. 45* 

C queste gli strali, 

E la faretra, e Varco avean spezzato 
A quel protervo, ecc. 

S queste gli strali 

CU avean spezzato j e la faretra a lato, 
A quel protervo, ecc. 

Terz. 56. 

C. Passando j se n'andar dritto a Linterno. 
S. Lasciando j se n'andar dritto aW inferno . 

IO 
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Terz, 58. 

C. £ la più casta era wi la più bella . 
S. E la più casta i^'era^ e la più bella. 

Terz. 6o. 

C. Per spegner della mente fiamma insana. 
S. Per spegner ne la mente ecc. 

TRIONFO DELLA MORTE 

CAPITOLO PRIMO 

Terz. i. 
C. Ch'è oggi nudo spirto, e poca terra. 
S. Ch'è oggi un nudo ecc. 

Terz. a. 
C. Tornava con onor della sua guerra. 
S dalla sua guerra. 

Ivi. 
C. Che con suo' inganni tutto '1 mondo atterra. 
S. Che con suoi ingegni ecc. 

Terz. 3. 
C. E col bel viso, e co* pensieri schivi; 

Col parlar saggio ecc. 
S. Ed un bel viso, e di pensieri schivi; 

D^un parlar saggio ecc. 
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Terz. 4* 

e. Era miracol novo a veder quivi 
Rotte rarme d'Amor, arco, e saette; 
E guai morti da lui, guai presi vivi, 

S. Era un miracol novo a veder quivi 
Rotte Tarme d'amor, /'arco, e saette 
E tal morto da lui, e tal preso ivi, 

Terz. 6- 

C. Ma ciascuna per sé purea ben degna 
Di poema chiarissimo^ e d'istoria. 

S. Ma ciascuna per sé era ben degna 
Di poema alarissimo o d'istoria. 

Terz. 9. 

C. Stelle chiare pareano , e 'n mezzo un Sole, 
S. Stelle chiare parean, in mezzo '/ Sole. 

Terz. i5. 

C. JS popoli altri barbareschi, e strani. 
S. Popoli alteri j ecc. 

Ivi. 

C. Ho interrotti mille pensier vani. 
S. Ho interrotti molti ecc. 



TsRz. i8. 

C. A me fia grazia che di qui mi scioglia. 
S. A me fia grato ecc. 

Terz. 19. 

C. E vede onci^al principio non 8* accorse. 
S. E vede cA'ai principio ecc. 

Terz. 23. 

C. r 8on disposta farti un tal onore . 
S. Io son disposta a farti ecc. 

Terz. aS. 

C. Che comprender noi può prosa, né verso. 
S. «Si che ritrar noi può ecc. 

Terz. a8. 
C. U* son or le ricchezze ? S. U' sono le ecc. 

Terz. 34* 

C. E'I vetro, e'I legno, che le gemme, e Toro. 
S oToro. 

Terz. 4^. 

C. Che già mi strinse; ed or , lasso, mi sciolse* 
S. Ch'amor mi strinse^ ed or mcj lasso j sciolse. 
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Terz. 49' 
€• Virtù morta è, bellezza^ e cortesia. 
S , ••••.. leggiadria • 

Terz. 5o. 
C. E 7 canto pien. S. Col canto pien. 

Terz. 55. 

C. Tenendo al fin il suo u^ato costume. 
S. . • il suo chiaro costume. 

Terz. ult. 
C. Sendo lo spirto. S. Essendo il spirto. 

Ivi. 
C. Era quel che morir chiaman gli sciocchi . 
S. Era quel che 'Z morir chiaman ecc. 

CAPITOLO SECONDO 

Terz. a. 

C. Spargea per Vaere il dolce estivo gielo. 
S. Spargea per Varia ecc. 

Ivi. 

C. Suol de' sogni confusi torre il velo. 
S. Suol da i sogni confusi tor il velo. 
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Terz. i5. 

e. Fiancìd^ stomachi j febbri ardenti fanno* 
S. Fianchi^ stomaco j e febbre ardente fanno. 

Terz. i6. 
C. E più la tema. S. Ma più la tema. 

Terz. 20. 

C. E sempre un stile, ovunque e* fosse j 

tenne. 
S fu si tenne. 

Terz. aS- 

C. Che'n tutto quel mio passo er'io più lieta. 
S. Che 'n tutto quel passare ecc. 

Terz. 2.6. 

C. Che vi fu, credo, al tempo manifesta. 
S. Che vi fu, credo, al mondo manifesta. 

Tbrz. 3i. 
C. Perchè a salvar. S. Che a salvar. 

Ivi. 

C. Né per ferza è però madre men pia. 
S. Né per /orza ecc. 
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Terz. 32. 

e. Quante volte diss'io; Questi non ama. 
S dissalo meco; Questi ama* 

Ivi. 

C. E raal può provveder chi teme, o brama . 
S ,e brama. 

Terz. 34- 

C. Il volto mio; ch'amor ardeva il core. 
S. Il volto che d'amore ardeva il core. 

Terz. ^o. 
C. Salvo; S. Sano; 

Terz. ^6. 
C. Quinci 'Z mio gelo. S. Quinci il mio zelo . 

Terz. So. 
C. Sola i tuoi detti. S. Sol li tuoi detti. 

TRIONFO DELLA FAMA 

CAPITOLO PRIMO 

Terz. 5. 
C. Cotal venia. S. Così venia. 
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Terz. 6. 

C. Era dintorno U ciel tanto sereno. 
S. Era d^ intorno al ciel tanto sereno. 

Terz. 7. 

C. Scolpito per le fronti era 'l valore. 
S. Scolpito per la fronte ecc. 

Terz. 12. 

C. r era intento al nobile bisbiglio. 
S. Io era attento al nobile pispiglio. 

Terz. 18. 
C. Un altro Fabio. S. Duo altri Fabii. 

Terz. aS. 

C. Mummio^ Levino, Attilio; ed era seco 
Tito Flaminio; che con forza vinse, 
Ma assai piìi con pietate il popol Greco . 

S. Mummio, Levino, Attilio era con seco; 
Tito Flaminio, che con forza vinse, 
Ma viapiìi con pietate il popol greco. 

Terz. 2.6. 

C. E con la lingua a suo voler lo strinse. 
S al suo voler ecc. 



\ 



«• ^ 8i ^ » 



\ 

Terz. 3o. 

C. Poi vidi un grande con atti soavi. 
S con gli atti soavi. 

Terz. 35. 
C. E membra rotte ^ e smagliate armcj e fesse • 
S. Rotti i membri e smagliate Varmi e fesse. 

Terz. 38. 
C. Di quel gran nido; e Catulo inquieto. 
S nido garrulo e inquieto. 

Terz. 39. 
C. Un chiuso cor in suo alto secreto. 
S. Un chiuso cor prof ondo in suo secreto. 

vers. ult. 
C. Come adiviene. S. Sì come avviene. 

CAPITOLO SECONDO 

Terz. 4- 
C. Filippo, e '1 figlio ) che da Fella a gl'Indi. 

S , che da Persi a gl'Indi. 

II 
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Terz. 6. 

C. NelC altro ^ Ajace^ Diomede, e Ulisse. 
S. Z'u/i^ r altro Ajace ecc. 

Tebz. i3. 
C. Molto contrario, S. Molto diverso. 

Terz. i6. 
C. Vidi, 9ua/ U9CÌ già del foco ignudo. 
S. Vidi quel cA'uscI già ecc. 

Terz. i8. 

C. Fu quella schiera: e mentre gli occhi 

cdti ergo, 
S. gli occhi spergo. 

Terz. 29. 
C. Più vago di ifeder ch'io ne foss' anco. 
S. Più vago di mirar ecc. 

Terz. 3i. 
C. Che vincerle. S. Che '/ vincerle. 

Terz. 33. 
C. Però vedendo. S. Perchè vedendo. 
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Terz. 35« 

C. Corse alla Babilonica mina. 
S rapina. 

Terz. 36. 

C. Poi vidi Cleopatra; e ciascun* arsa. 
S. Appresso Cleopatra ecc. 

Terz. 38. 

C. Nel cor femmineo fu tanta fermezza. 
S in sì gran fermezza. 

Terz. 39. 
C. Che con arme. S. Che con Parme. 

Terz. 4^. 

C. Non per sua colpa? dov'è Zoroastro. 
S ? dove Zoroastro. 

Terz. 46- 

C. Cingean costa* i suoi dodici robusti. 
S. Cingean costoro i dodici robusti. 

Terz. 48* 

C. Itej superbi j e miseri Cristiani. 
S. Gite superbi j o miseri Cristiani. 




Terz. 5i. 

C, Quel di Luria seguiva il Saladino. 
S. Quel di lungi ecc. 

Terz. 5a. 

C. S'alcuno i'i vedessi, qual egli era. 
S. S'alcun ivi vedessi ecc. 

CAPITOLO TERZO 

^.Terz. 4* 

C. Ch'Argo, e Micena, e Troja se ne sente. 
S se ne pente. 

Terz. 8. 

C. Dopo venia Demostene; che fuori. 
S. Da poi venia ecc. 

Terz. ao. 

C. Di triangoli, tondi, e forme quadre. 
S. Di triangoli , e tondi ecc. 

Terz. aa. 

C. Facendo contra '1 vero arme i sofismi. 
S arrwe, e sofismi. 
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Terz. 24. 

C. Un di Pergamo il segue: e da lui pende. 
S ed in Imprende. 

Terz. 29. 

C. Vide, e deserti, d^ altra merce carco. 
S e d^altrui merce carco. 

Terz. 35. 

C. Ne' cuori enfiati i suoiveneni sparti. 
S. Nei cori enfiati i suoi veneni Rasparti* 

Terz. ult. 

C. La sua tela gentil tesser Cleante. 
S • ordir Cleante. 

vers. ult. 

C. Qui lascio j e più di lor non dico avante. 
S. Qui basti , e più di lui non scrivo avante . 

TRIONFO DEL TEMPO 

Terz. 5. 

C. Che più s'aspetta, o che joofe esser peggio? 
S. Che più s'aspetta, e che /7i/ore ecc. 

Terz. '7. 

C. Non dirò primo. S. Non dico primo. 

II . 
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Te»*- *^* 
• rnirabiL vanitale. 
C. E P'^^^*'"^ t.rribil vanltate • 

Ts»*- ^'?' ^ ,- rosa. 

S lo vidi g^'^^-^'"' 

^"""■.lavila cottale. 

C- C^^ nth"' Scorno ecc. 

'T*'^"- *** . , o moia. 
,. sa quando si v.va, o 

C. -E nessun ^5 ecc. 

S, B nessun sa ^ 

'r***' *^* • ,.r cresta. 
. U faga del mio vwer P^ 

S. Veggio «' 

S. Mo P^^^a- 
C. Che piaè*' 
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Terz. 3o. 

C. Senza temer di tempo o di sua rabbia. 
S. Senza temer del tempo ecc. 

Terz. 41- 

C. Non è gran maraifigliaj s'a fiaccarle. 
S. Non è mirabil cosa ecc. 

Terz. \^. 
C. Ma cheunquc. S. Ma quantunque. 

Ivi. 

C. Tosto vedreste in polve ritornarle. 
S. Tosto vedresti in fumo ecc. 

Terz. 44* 
C. Benché la gente ciò non sa, ne crede. 
S non sa, non crede. 

Terz. ult. 

C. Tanto vince, e ritoglie il tempo avaro. 
S. Tutto vince ecc. 

vers. ult. 

C. Così'l tempo trionfa i nomij e'I mondo. 
S il nomej e 'l mondo. 






TRIONFO DELLA DIVINITÀ 

Terz. 3. 

C. E doler nii vorrei, ne so di cui. 
S ; non so di cui • 

Terz. i5. 
C* Beati spirti. S. Beati i spirti. 

Terz. 17.- 

C. Misera la volgare^ e cieca gente. 
S. Misera la mortai ecc. 

Ivi. 

C. Che'l tempo le ne porta si repente! 
S. Che'l tempo leve porta ecc. 

Terz. 18. 

C. Poveri d* argomento j e di consiglio. 
S. Poveri d^argumenti ecc. 

Terz. 3i. 

C. Torneranno al lor più fiorito stato. 
S. Torneranno al suo ecc. 




^■HZiEZ^^* 



Terz. 39. 

C. E {federassi in quel poco pareggio. 
S. E cedrassi in quel poco di paraggio. 

Terz. ^S. 

C. Che'l tempo spense; e i bei visi leggiadri. 
S. Che '1 tempo spense ^ e tennonsi leggiadri. 

Terz. 46. 

C e con la stanca penna: 

Ma 7 Ciel pur di vederla intera brama. 

S e con la stanca penna: 

Ancor di rivederla in terra brama. 



/ 
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GIUNTA. 



Sonetto Poi ch'ai Fattor. • • 

che nella Cominiana trainasi a pag. ^òn, 
e nella Siliprandina è il cccxxiii. 

verso 9. 

e. E se di tanti ben siete radice. 
S. £ se di tanto ben ecc. 

Frammento d'un Capitolo, 

che nella Cominiana trovasi a pag. 33^^ 

e nella Siliprandina forma il Capitolo 

secondo del Trionfo della Castità* 

Terz. 4* 

C. Quest' un eh' io dico; e sì candido cigno. 
S. Quest' un ch'i' parlo ecc. 

Terz. 5. 
C. Segnò 'l lito. S. Seguì il lito. 




C APiTOLp Nel cor pien . . . 

che nella Comìniana trovasi a pag. ^40, 

e segg. e che è il terzo del Trionfo 

della Morte nella Siliprandina. 

Terz. 9. 

C. E i duo folgori veri di battaglia. 
y S. E duo folgori veri da battaglia. 



Terz. 22. 
C. Che 'n su riva di Pò. S. Che su riva di Po. 

Terz. 32, 

C. Vespasian poi alle spalle quadre 

Il riconobbi, a guisa d'uomche ponta. 

S. Yespasian poi ; ed alle spalle quadre 
Il riconobbi, e a guisa d' uom che ponta. 
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